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Una sera dell' anno 1865, innanzi il 14 Maggio, 
centenario di Dante Alighieri, eletta schiera di per- 
sone conversava in Ponte di Brenta nel palazzo del- 
l' onorevole ingegnere e deputato al Parlamento 
nazionale cav. Vincenzo Stefano Breda, a cui mi 
avvincono intimi nodi di amicizia e di parentela. 
Cadde il ragionare intorno ai seguenti versi del-^ 
l'Alighieri e ai commenti, relativi editi fino allora. 
Questi versi leggonsi nel canto IX del Paradiso, ove 
il poeta fa parlare così Cunizza da Romano sorella 
ad Ecelino IH. 

Vedi se far si dee l'uomo eccellente 
Sì ch'altra vita la prima relinqiia. 

E ciò non pensa la turba presente 
Che Tagliamento e Adice richiude 
Né per esser battuta ancor si pente. 

Ma tosto fia che Padova al palude 
Cangerà l'aquo, che Vicenza bagna. 
Per essere al dover le genti crude. 
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Interrogato degli avvenimenti storici del medio 
evo concernenti Padova e Vicenza e delle lotte se- 
guite fra le due città ai tempi di Dante, noverai 
questi che vengono appresso. 

Nel 1188 i Padovani inimicati coi Vicentini 
prendono Montegalda, accorrono a Longare, sei mi- 
glia lontano da Vicenza, e distruggono la chiusa 
che aveano fatta i Vicentini per voltare nel Bisatto 
tutta l'aqua del Bacchiglione (1) onde non corres- 
se più tra le antenoree mura. Il Bacchiglione, do- 
po avere bagnata Vicenza, entra per Longare nel 
Padovano e poscia per Brusegana e Bassanello 
nella città di Padova. * 

Nel Lugho 1256 i Padovani e i crocesegnati 
contro Ecelino III da Romano sunnomato, duce Fi- 
lippo arcivescovo di Ravenna legato apostolico, po- 
scia eh' ebbero espulsa da Padova la guarnigione 
di quel tiranno, volano a Longare ad abbattere la 
detta chiusa che vi aveano anche allora operata i 
Vicentini e gli eceliniani. Rimettono il Bacchiglio- 
ne neir alveo indirizzato a Padova ed abbandona- 
no il luogo nell'Agosto vegnente, temendo di Ece- 
lino che si avanzava con oste poderosa. Costui rifa 
la chiusa e procede contro Padova a riprenderla, 
ma indarno (i^). 

Spento il da Romano, i Vicentini si danno spon- 
taneamente ai Padovani nell'autunno del 1259 (5) 

(i) Rolandiao - De factis Marchiae I. 7. 
(2)Ivi, IX. 9. ii.X. 2. 
(3) Ivi, xir. iO. 



e rimangono uniti alla loro signoria fino al 15 Apri- 
le 1311. Imperocché Enrico VII imperatore sceso 
in Italia promette ai Padovani di rispettare la loro 
libera costituzione ed anche di confermare ad essi 
il dominio di Vicenza, purché gli pagassero ingen- 
te somma di contante. La Repubhca di Padova era 
in quel tempo nel fiore di sua grandezza per dovi- 
zie, per alleanze, per possedimenti, per armi, capo 
della Marca Trevisana, sicuro ostello di fuorusciti 
italiani. Fidante delle proprie forze ricusa la one- 
rosa offerta e sfida lo sdegno di Enrico. Egli di 
rimpatto spedisce Aimone vescovo di Ginevra e 
Cangrande della Scala, signore di Verona, che som- 
muovono i Vicentini oniai disgustati del governo 
dei Padovani e ne prendono la città nell' antedetto 
giorno 15 Aprile a nome dell'imperatore (I). Quella 
volta eziandio fu conseguente il divisamento dei 
Vicentini di mutare il corso del Bacchiglione a Lon- 
gare {'^). 

Allora i Padovani impauriti piegano il còllo 
ad Enrico nel 20 Giugno dello stesso anno, accet- 
tano duri patti e con essi il Vicario imperiale. 
Poscia pentiti, avendo inteso che Cangrande lo- 
ro nemico era stato eletto Vicario imperiale di 
Vicenza, temendo ciò avvenisse anche della loro 



(i) Gortusiorum hist. f. il. i3. 
(2) Ferreli hist. presso il Muratori. Rer. Ital. Script. 
T. IX. e. 1072 e Mussati hist. IV. 4. 
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città, si ribellano all'imperatore nel Febbrajo del- 
l'anno vegnente 1312 (1). 

Quindi i Vicentini presti ancora a volgere il 
fiume a Longare e i Padovani a collegarsi con Fran- 
cesco Marchese d'Este, e con Gucellone da Camino, 
accampare a Quartesolo allo scopo di spingersi ol- 
tre e raquistare Vicenza. L'avanguardia precorre a 
Longare per abbattere i fortilizj costrutti a difesa 
della chiusa, combatte e molta gente muore som- 
mersa nel fiume. Da Quartesolo si reca sul luogo 
anche l' esercito padovano, tenta guadare il Bac- 
chigliene, ma impedito dallo Scaligero, che avea 
condotto seco Mantovani, Veronesi e Vicentini, si 
ritira e a Padova ritorna. Questo fatto avvenne nel 
Giugno dello stesso anno 1312 (2). 

Più tardi i Padovani, fermi di riavere Vicenza 
e rendere libero verso Padova il corso del contra- 
stato fiume, si avviano notte tempo a quella città 
e la mattina appresso ne occupano il sobborgo di 
f3. Pietro. Accorre da Verona l' intrepido Cangran- 
de, assalisce i nemici, li scompiglia, li rompe a fu- 
ga nel 16 Settembre 1314. Molti cadono nelle sue 
mani, con essi Jacopo da Carrara, Albertino Mus- 
sato, Rolando da Piazzola, il capitano delle milizie 
Vanne de' Scornazzani da Pisa, il Podestà di Pa- 
dova Ponzino de' Ponzoni da Cremona (3). 

(1) Cortusiorum hist. I. 14. 

(2) Ivi, I. ^8. 

(3) Ivi, I. 45. 
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Nel terzo anno dopo tale sconfitta alcuni Pado- 
vani con Vicentini fuorusciti e con Vinciguerra 
Conte di S. Bonifacio occupano il borgo di Berga 
di Vicenza e confidano penetrare nella città per 
sorpresa e tradimento, ma questa volta ancora so- 
no ributtati e dispersi da Gangrande, che fa pri- 
gione lo stesso Conte Sambonifacio: ciò nel 22 Mag- 
gio 1317 (i). 

Inoltre quella sera nel palazzo Breda feci men- 
zione della Brentella, per la quale i Padovani im- 
misero r aqua del Brenta nel Bacchigliene due me- 
si innanzi la su esposta battaglia del 1314, affine 
di compensare lo asciugamento del fiume che avea- 
no fatto i Vicentini. Confermai che tutti i commen- 
tatori del divino poema riconoscevano nella turba 
in esso accennata le città della Marca Trevisana, 
poste tra l' Adige e il Tagliaménto, cioè Padova, 
Vicenza, Treviso, Feltre con Belluno, e quasi tutti 
affermavano dinotare quei versi non solo che i 
menzionati popoli non pentivansi, avvegnaccljè af- 
flitti da calamità, ma che i Padovani uccisi presso 
Vicenza da Cangrande della Scala cangiarono (se- 
condo i commentatori stessi) col loro sangue il co- 
lore dell' aqua del Bacchiglione. Confermai che pe- 
rò i commentatori erano discordi nel precisare se 
ciò accadesse per lo combattimento del 1312, per 
quello del 1314, o per l'altro del 1317, e che nin- 
no poi seppe dimostrare come ciò avvenisse al palu- 
de che l'Alighieri addita. Asserii infine che tutti gli 

(1) Ferrelo e Cortusii I. 23. 



— 12 — 

avvenimenti predetti doveano essere noti al poeta, 
posto che, a giudizio dei più accreditati autori, egli 
scrisse la detta cantica del Paradiso verso V anno 
1318. 

Il compianto mio amico ingegn. Giuseppe Dalle 
Ore era presente alla su riferita narrazione, e a lui 
primo balenò il pensiero che Dante con le parole 
Padova al palude cangerà V aqua non abbia voluto 
esprimere ciò che attribuivangli i commentatori su 
accennati, ma soltanto la detta immissione dell' a- 
qua del Brenta nel Bacchigliene per la Brentella 
da me sopra avvertita. Anche l'ingegnere Bre- 
da esternò quel parere e lo sostenne fermamen- 
te, sia per la significazione letterale delle parole 
dell' Alighieri, sia per la bassura del terreno per- 
corso dalla Brentella, sia per lo vaticinio di Cuniz- 
za, la quale dicendo : ma tosto fia che Padova can- 
gerà volle alludere ad un avvenimento nuovo che 
non potea essere un fatto guerresco dei tempi di 
Dante a Vicenza od a Longare, mercecchè altri si- 
mili conflitti, che accennai sopra, erano occorsi nei 
tempi anteriori. 

Tutta volta io rimasi in dubbio poiché, sebbe- 
ne vedeva consono ai detti del poeta che Padova 
con la immissione dell' aqua del Brenta per la Bren- 
tella nell'alveo del Bacchigliene avesse in fatto mu- 
tata r aqua che Vicenza bagna, pure non sapea 
spiegarmi come ciò avvenisse indubbiamente slpa- 
lude sito designato dall' Alighieri , che nella indi- 
cazione de' luoghi è molto esatto. 



— la- 
onde mi rimasi sospeso sopra quella interpre- 
tazione, tenuta poi ferma costantemente dall'inge- 
gnere Breda, finché sollecitato da lui per lettera 
15 Giugno del corrente anno (I) a fare studj nelle 
cronache e nei documenti per rinvenire il ricerca- 
to palude, essendo io libero un istante dalle molte 
mie giornaUere occupazioni, mi adoperai a tutt'uo- 
mo per riescirvi, ed il risultamento delle indagini 
eseguite, che sono per dire, è tale che anch' io vo 
convinto omai della sua opinione, eh' è stata quella 
del defunto ingegnere Dalle Ore. 

Anzi tutto premetto che lo stesso compito di 
rintracciare un palude, non presso Padova, ma pres- 
so Vicenza imprese V onorevole deputato dott. Fe- 
dele Lampertico nel suo opuscolo, che fu inserito 
nel libro portante il titolo Dante e Vicenza 1865-4.* 
Egli, dopo avere narrati con qualche dettaglio 
i tre ultimi fatti guerreschi anzidetti, opina a diritto 
che Dante non alludesse a quello del 1314, perchè 
non avvenne sul fiume, né in luogo paludoso, e ri- 
getta anche il fatto del 1317 perché, sebbene alló- 
ra molti affogassero, come é ragionevole il crede- 
re, nel fiume vicino al borgo di Berga, purp non può 
ammettersi che anco quel luogo fosse palude. 

Invece l' egregio autore considera che a Lon- 
gare il Bacchigliene, a motivo dei fortilizj eretti dai 
Vicentini a difesa della chiusa, dovesse impaludare, 
e perciò che presso quel luogo e all' ingiù i terreni 

(^) Veggasi nella fine al N. 1. 
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fosserò paludosi. Riporta queste parole dello stori- 
co Ferreto : parlim vero jìixta ripas Bericani mon- 
tis circiter Ludi colles paludem efficit (1). Gita uno 
statuto del 1264 che impone di costruire una bot- 
te altro edifizio a Longare, perchè Taqua (del Si- 
rone, dell'Elva) scorra verso Barbarano e sia tolto 
il pericolo che essa inondi que' villaggi. Rammenta 
che la pugna del 1312 seguì presso Longare, onde 
molti annegarono nel fiume, anche per attestazio- 
ne di Albertino Mussato: pars in flumen demersa 
magnum numerum flumen ahsorpsit (2). Conchiude 
egli pure che le parole dell'Alighieri deggiono ri- 
ferirsi allo stesso fatto d' arme del 1312, che il poe- 
ta però doveva aver avuto anche riguardo agli al- 
tri combattimenti , e che volle indicare col voca- 
bolo palude il luogo di Longare, cagione di quelle 
pugne e del vicino palude. 

Intorno al verso per essere al dover le genti cru- 
de soggiunge il chiarissimo Lampertico, che per 
quelle genti dobbiamo intendere non i Padovani 
soltanto, ma anche i ribelli di Vicenza e di altri 
luoghi, e per crude al dovere non genti crudeli e 
feroci, ma indocili al giogo, impazienti alla servitù. 

Aggiugne infine che ben disse Dante, Padova 
cangerà l'aqua, come disse che alla croce si cam- 
biò Maria (3). 

(l)Hist. e. 1128,4129. 
(2) Hist. VI. II. 
(5) Purg. 33. 6. 
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Chiunque legga V opuscolo del deputato Lam- 
pertico è forza che confessi aver egli trattato l'ar- 
duo tema con ingegno ed erudizione. Nondimeno 
ei pure ravvisa un ostacolo attenendosi al fatto del 
1312, cioè che questo non sia di molta rilevanza 
rimpetto agli altri predetti. Ma, a mio vedere, e- 
mergono inoltre altre obbiezioni. 

Il Ferreto non parla di una palude presso Lon- 
gare, ma piuttosto verso i colli di Lozzo; discosto 
non poche miglia da quel sito. Il rammentato sta- 
tuto parla si di un edifizio da erigersi in quel luo- 
go per ovviare al pericolo d'inondazioni, ma non 
porta che vi fosse dappresso un palude. Certo che 
inondazioni saranno avvenute più fiate, ma tempo- 
rarii allagamenti non costituiscono un palude di 
aque stagnanti. D' altra parte, come mai i cronisti 
coetanei Padovani e Vicentini, taluno anche minu- 
zioso, che descrivono gli esposti combattinjenti, non 
hanno ricordato un palude in que' dintorni che do- 
vea portare non lievi imbarazai agli eserciti? Par- 
mi inesplicabile che soltanto un poeta forestiero lo 
abbia indicato, e non essi eh' erano e viveano sul 
luogo. Non è provato dunque che vicino a Longa- 
re esistesse un palude. 

Appresso a questo io non posso aquetarmi nep- 
pure che l'Alighieri abbia adoperato il verbo can- 
giare per tignere di sangue^ atteso che in tale si- 
gnificato adopera sempre altre frasi. Ne fece uso^ 
è vero, per cangiare di colore, ma riferendosi al 
volto di persona^ non mai al mutamento di cosa. 
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Dunque penso non dovere accogliere nemmeno la 
spiegazione del deputato Lampertico,' comunque 
•ingegnosa, perchè a puntellarla bisognano con- 
ghietture che vagano troppo (1). 

Ninna fede poi merita il Codice Cassinese della 
Divina Commedia publicatoper cura dei monaci be- 
nedettini in Montecassino nello stesso anno 1865. 
La scrittura del poema e delle chiose sincrone vor- 
rebbesi del 1350 circa, ma dubito che sia alquanto 
posteriore. In esso è detto : che l'Alighieri per boc- 
ca di Cunizza vaticina la perdita di Vicenza fatta 
dai Padovani, l' assedio di Padova operato da Can- 
grande, e il deviamento del Bacchigliene ch'ei fe- 
ce a Bassanello presso Padova per privarla dell'a- 
qua e mandar questa alle paludi (^). Lascio da par- 

(1) Intorno alla detta spiegazione aggiungo nella fine 
di questo scritto al N. 2. la lettera A7 Luglio corrente indi- 
rizzatami dall' ingegnere Breda. Eziandio il chiarissimo 
prof. Giacomo Zanella nel libro Dante e Padova i865. 
p. 253 narrando le guerre tra i Padovani e Vicentini ai 
tempi del poeta , accenna , ma soltanto di volo, ai versi su 
riferiti, e crede sia diretto il vaticinio di Cunizza princi- 
palmente alla battaglia del iSM. 
. (2) 46. Ma tosto fia. Pronosticatur hic auctor quod iti" 
ter alios habitantes in Marchia trivisina propter eorutn vi- 
tia paduani castigabuntur et sic fuit nam primo anno do- 
mini d300 domnus canis de la scala abstulit eis Ficentiam 
deinde obsedit paduam ita et taliter quod aquam quamdam 
que labitur per Ficcntiam nomine bachiglione que etiam 
currebat per dictam civitatem padue revolvit ad bassanel' 
lum longe a civitaiepadue per unum miliare et misit dictam 
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te le parecchie inesattezze che sono nella chiosa, ed 
oppongo solo che lo Scaligero, assediando Padova, 
sviò r aqua con larga fossa da Bassanello all' altro 
alveo del fiume eh' è verso il ponte dei Graizzi non 
prima dell'Agosto 1319 0), ed oppongo inoltre che 
in tale caso non fu Padova quella che deviò l'aqua, 
come narra il poeta, ma Gàngrande della Scala. 

Pertanto è d' uopo rinvenire altrove il palude, 
e perciò vengo ora alle mie indagini sovra mento- 
vate che si riferiscono a quello presso la nostra 
città, precisamente ove sbocca la Brentella. 

Oggi a Limena, che dista da Padova cinque mi- 
glia, corrono i fiumicelliPorrettae Porraformati dal- 
le aque de' villaggi superiori. Que' due fiumicelli si 
uniscono non lungi dal canale di Limena e congiunti 
metton foce nella Brentella. I loro nomi non sono di 
antica data, ned è meravigha, perchè tante variazio- 
ni di nome e di corso subirono le aque del Padovano, 
da non potersi descrivere. Ai tempi di Dante la Por- 
rà appellavasi Limenella e la Porretta Brentella. 
Questa, anche dopo avere accolta la Limenella, con- 
tinuava a dirsi Brentella fino a che terminava nel 
Bacchiglione a Brusegana, un miglio lontano da 
Padova. Sembra che prendesse quel nome, mercec- 
chè superiormente a Limena ricevea il Mortise, che 
originava dal Brenta e correva nel tenere di To- 



aquam ad paludes et sic padue absiulit dictam aquam-al pa- 
lude*idest potius elliget ire ad palluaes quam ire paduam. 

(l)CorlusiilI. 31. 

2 
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leo (^). Nella Brentella tributavano le loro aque ai 
tempi di Dante parecchi altri fiumicelli, uno tra To- 
leo e Vacarino che finiva alponte di pietra (2), un se- 
. condo da questo ponte a Vacarino e Parol0,ilMagrna- 
vacca da Toleo al Rio dei frati (3), il Governo e il 
Camperlo che provenivano anche questi dal Bren- 
ta (^), ulteriore motivo del nome Brentella, la Fos- 
sa Putrida, il Munegale^ la Frasseneda ecc. (S). Ri- 
leviamo questi fiumicelU da un regolaménto gene- 
rale delle aque compilato tra il 1314 e il 1345 (^). 
Di vantaggio uno statuto dell'anno 1265 addita un 
ponte in Tejè di sotto, un secondo in Tejè di sopra, 
che cavalcava la Limenella, un terzo a Limena , il 
qual ultimo dovea essere mantenuto dai villaggi di 
Altichiero, Limena, Vacarino, Parole, Curtarolo, 
Campo S. Martino (7).Ritengo che quest'ultimo pon- 
te sia quello su mentovato e quello stesso sopra la 
Brentella, di cui parla altro statuto 21 Aprile 1310, 
raercecchè ordina che fosse rifatta la strada indi- 
rizzata da Pàdova per Limena, Curtarolo e Citta- 
della, e ricostruito il ponte : et unum pontem de la- 
pidibus in dieta strata in villa Limene supra Bren- 

« 

(1) Gloria - Agricoltura nel Pad. p. 220. 

(2) Ivi - 227. 

(3) Ivi - 227. 
^4) Ivi - 233. 

(5) Ivi - 245. 249. 280. 

(6) Ivi - d6i. 

(7) Codice Stat. Repub. e. 239. presso la Bibl. Civ. di 
Padova. 
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tellami^). Per ultimo ricordo un documento 16 
Dicembre 1287 che menziona un terreno posto in 
confmio burzigane a ponte brentelle {-). 

Dunque la Brentella innanzi l'anno 1287 era 
un fiumicello naturale che toccava Limena , vil- 
laggio lambito dal Brenta, accogliea nel suo corso 
parecchie aque dei villaggi superiori, e scaricavasi 
a Brusegana nel BacchigUone, come fa oggidì. Non 
è vero perciò che la Brentella non esistesse prima 
dell'anno 1314, ciò che affermano il Gennari (3) e 
tutti gli scrittori di cose padovane (4^). 

Abbiamo veduto che i Vicentini nel 15 Aprile 
1311 scossero il giogo, in cui erano tenuti dai Pa- 
dovani per più di mezzo secolo ^ e che in odio dei 
vecchi signori fecero tosto fluire tutta l'aqua del 
Bacchiglione nel Bisatto a Longare. I Padovani 
soffrivano per questo fatto ostile , e ciò ribadiva 
tanto più nei loro animi il divisamento di ricupe- 
rare Vicenza. Ma non era agevole l'imprendi- 
mento , perchè difendeala Cangrande della Scala 
valoroso e potente signore. La spedizione dell'e- 
sercito padovano nel 1312 nulla fruttò. Quindi 
per rimediare intanto al gravissimo nocumento 
che inferiva a Padova la detta chiusa , fu posto 

(i) Verci . Marca Trevis. T. V. Doc. 5d2. 

(2) Ardì. Giv. di Padova - Sezione Corona N. 3749. 

(3) Corso dei fiumi p. 81. 

(4) Per la scoperta c^ei documenti su esposti correggo 
ciò che ho detto della Limenellae Brentella nel T.ll.p. 127 
della mia opera il Territorio Padovano illustralo. 
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rocchio alla Brentella e stabilito di allargarla, con- 
durne il nuovo più capace alveo sino all' argine 
del Brenta a Limena , tagliare quest' argine , e far 
correre nella Brentella copiosa. parte del Brenta, 
affine di avere nella città l'aqua necessaria ai mo- 
lini e per gli altri bisogni, quante volte i Vicentini 
torcessero ancora a Longare il Bacchiglione. Detto, 
fatto , probabilmente per consiglio e direzione di 
frate Giovanni degli Eremitani , ingegnere ed ar- 
chitetto, che dopo i suoi viaggi nelle Indie, venuto 
a Padova nel 1306, ideò il coperto a volta della 
grande Sala della Ragione e ne diresse la costrut- 
tura (i). Ritengo che quest'uomo si ingegnoso, 
adoperato dai Padovani in altre opere considere- 
voli, sia stato conosciuto dall' Ahghieri , perchè 
questi si portò a Padova nello stesso anno che 
frate Giovanni, e vi stette alcun tempo (2). 

Il menzionato allargamento della Brentella si 
operò di certo nel Luglio 1314 a testimonianza 
dei Cortusii, cronisti coetanei e molto esatti nelle 
date: mense seguenti (Luglio) exercitus ivit Li- 
menam et facta fuit Brentella (5). Lo rafferma Al- 
bertino Mussato parimente contemporaneo. Narra 
egli che Ponzino Podestà di Padova sunnomato , 
dopo avere introdotta a Padova l'aqua del Brenta , 
post derivatum ad urbem Brente fluentum, con- 
fi) Gennari — Corso dei fiumi 82. 83. 

(2) Veggasi il mìo Opuscolo nel libro Dante e Padova. 

(3) Lib. L 22. 



< 
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dusse l'esercito nel Settembre seguente a Vicenza, 
ov'esso patì la rotta che sovra memorai (1). Dalle 
parole dei cronisti prefati sembra poter anco ar- 
guire che il Podestà Ponzino abbia messi in opera 
nella Brentella i soldati stessi. 

Fin qui dunque, ripeto, mi pajono bene spiegate 
le parole che Padova cangerà Vaqua che Vicenza 
bagna. Resta a vedere che il mutamento sia avve- 
nuto al palude a modo che il poeta racconta , e a 
dire per giunta il mio parere intorno al significato 
del verso che segue : Per essere al dover le gènti 
crude. 

Dove la Brentella entra nel Bacchigliene con- 
finano i villaggi di Brusegana , Volta Brusegana e 
Tencarola. Il secondo ab antico diceasi soltanto 
Volta dalla curva del fiume. Aggiunse poscia l'ap- 
pellazione di Brusegana, per distinguersi da Volta 
del Barozzo , eh' è parimente nei Termini del Co- 
mune di Padova. 

Il luogo, ove congiungonsi quelle aque e da 
esso all' ingiù , è veramente un bacino rimpetto ai 
villaggi superiori. Rimontando innanzi al mille è 
indubitato che la maggior parte dei terreni di 
Brusegana, Volta Brusegana, Tencarola consistea 
in una palude molto estesa che scendea anche 
verso Padova. Ne abbiamo forti indizj e prove. 
Un documento del 1026 (2) reca Villa nova que 

(1) De geslis ilalicorum eie. lib. VI. d. 

(2) Dondi Orologio — Disserl. II Doc. 44. 
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dicitur Burcigana. Dunque il tenere di Brusegana 
dovea essere prima tutto paludoso, onde si no- 
masse poscia villaggio nuovo. Dico paludoso, per- 
chè vedemmo non poche aque, oltre il Bacchi- 
ghone, concorrere in esso per la Brentella; perchè 
Bassanello, a cui è finitimo, mostra derivare il no- 
me dal terreno basso , e anche questo ne' passati 
tempi Umaccioso ; perchè venendo da Bassanello 
a Padova troviamo tosto da una parte il tratto 
della città che si appella Vanzo , parola dinotante 
sito paludoso (1), e dall'altra il Corso Vittorio 
Emanuele , parimente ne' lontani tempi invaso 
dalle aque, detto perciò Prato della Valle, e in un 
documento del 1055 Prato Careseto dalla parola 
carex erbaccia palustre (2), Inoltre i nomi stessi di 
Brusegana e Tencarola palesano un' antica condi- 
zione paludosa. Taluni fan provenire Brusegana 
da Vrbs Euganea, ma Padova fu sempre dove sta: 
lo provano i ponti romani ancora esistenti. Altri 
da burgus euganeus, ma il centro del villaggio di- 
sta troppo dalla città perchè si possa dire sua bor- 
gata. Altri da Brusacana ( Bruciacanna ) per le 
canne palustri che vi si ardeano , e ciò torna ma- 
nifesto dopo le cose su esposte (5), ed altro indizio 
dell' antichità dei dialetti italici. Tencarola poi ad 

(\) Gloria — Agricoltura p. CVII. 

(2) Brunacci — Slor. cccl. di Padova — MS. p. 566 
presso la Bibl. Civica. 

(5) Correggo con qnesLa couclusione il parere ciia por- 
lai a pag. 49 del T. II del rfirrilorio Padovano illustrato. 
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evidenza trae il nome dal pesce tinca, volgarmente 
tanca, che vive nelP aqua dolce. Anche Anguillara 
paludosa in non lontana età si denominò dal pesce 
anguilla, a guisa che Gambarare dal gambevQ^ 
Rana presso Este dalla rana ecc. 

Coi secoli parecchi terreni di Brusegana, Volta 
Brusegana e Tencarola elevaronsi e rimasero 
asciutti. Porse vantaggio a ciò l' escavazione del 
canale da Bassanello a Battaglia , eseguita tra il 
4189 e il 1201. Ma ove la Brentella si unisce al 
Bacchi glione è forza dire che la palude esistesse 
ancora ai tempi di Dante : 1 .° perchè la Bi;entella 
innanzi il 1314 non avea un alveo di grande te- 
nuta , com' ebbe poscia , da contenere imbrigliate 
durante l' intero corso di esso le aque che acco- 
glieva ; 2. perchè i documenti designano in quel 
luogo aque morte prima e dopo i tempi dell'Ali- 
ghieri e lo nomano palude anche nei secoli poste- 
riori a lui; 3.' perchè non brevi spazj paludosi 
vi duravano ancora nel principio del secolo pre- 
sente. 

Rispetto a Tencarola leggiamo in una carta del 
1299: ubi dicitur fontane — via de vanzi — uhi 
dicitur valade (1) modi questi che dinotano aque 
ferme; in unjt del 1300 parimente: ubi dicitur 
fontane — ubi dicitur valade (2). Ai nostri dì ezian- 
dio quel luogo presso la foce della Brentella ap- 

(1) Arch. Civ. Corona N. 5757. '^^^ 

(2) Ivi. N. 5759. 
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pellasi Yalli, come avvertiva eziandio l'ing. Breda. 
Rispetto a Brusegana tre documenti degli anni 
1269, 1297, 1298 recano : in confinio burzigane ubi 
dicitur gurgis — in hora que dicitur gurgi — ubi 
dicitur Gurghi (\) ; altro del 1270: in contrata que 
dicitur vallavo f2); un terzo del 1622: in Contrà 
del Palù sive delle Brentelle (5). Rispetto a Volta 
Brusegana quattro documenti degli anni 1474,1477, 
1478, 1481 portano in contrada palludis (4). Nelle 
scritture degli anni 1615 e 1646, in cui il mona- 
stero di Fraglia notificò i suoi poderi (5), sono in- 
dicati a Brusegana campi sommersi , la contrada 
deWe pescaresse , ancora quella del Palù sive delle 
Brentelle , e in Tencarola siti ordinariamente an- 
negati dalla fossa reale (Brentella o Bacchiglione), 
altri di terra valliva ecc. Infine taluni vecchi , che 
vivono, rammentano come nella loro gioventù an- 
dassero in que' luoghi paludosi alla caccia dei bec- 
caccini, delle gallinelle e di altri uccelli palustri. 

Ecco dunque il palude che durò tanti secoli, 
ove i Padovani cangiarono l'aqua del Bacchiglione. 
Ecco pertanto spiegati in ogni parola i due versi 
del divino poeta : 

Ma tosto fia che Padova al palude 
Cangerà Vaqua che Vicenza bagna, 

fi) Ardi. Giv. Corona N. 3739, 3755, 3756. 

(2) Ivi. N. 3745. 

(3) Ivi. N. 3944 e. 556. 

(4) Ivi. N. 3461 e. 92 e Gatastico Marchcltani. 

(5) Ardì. Civ. Eslimi IN. 5315 e. 541. 
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Consegue quindi eh' egli usò del verbo cangiare 
per lo significato comune di mutare , non per fi- 
gnere , intorbidare di sangue, o colorare in rosso, 
ciò che vollero i molti suoi commentatori finora , 
e ciò che portarono finora i dizionarj , i quali 
deggionsi correggere , onde i cultori della nostra 
pura lingua non sieno tratti ulteriormente in er- 
rore. 

Intorno al verso per essere al dover le genti 
crude dopo le cose premesse parmi poter inferire 
che con la parola genti V immortale poeta abbia 
voluto comprendere insieme i Vicentini e i Pado- 
vani, e li abbia detti crudi al dovere, perchè i pri- 
mi erano restii al dovere di lasciar libero il corso 
del Bacchigliene verso Padova a non provocarne 
lo sdegno e la vendetta con lo suo disviamento, e 
perchè i secondi erano restii al dover di lasciare 
in pace i Vicentini, posto che per lo malo governo 
loro eransi ribellati e preferivano la signoria dello 
Scaligero. Certamente Dante dovea considerare 
un infortunio quell'-idrauMca fattura della Bren- 
tella 5 poiché insuperbi e rese ostinati ancora più 
i Padovani nel continuare la lunga ed accanita 
guerra contro lo Scaligero, la quale fini dopo tante 
stragi solamente nell'anno 1328. 

Conchiudo 1.^ che il divino poeta fece allusione 
non ad altro che a quel mutamento dell'aqua ese- 
guito presso Padova nel Bacchigliene, mutamento 
che rese tanto più irreconciUabili i Padovani coi 
Vicentini : 2.° che poscia narra risguardo ai Trevi- 
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sani e ai Feltrini altri fatti sinistri (i), perchè volle 
discorrere particolarmente intorno a ciascuno di 
quei quattro popoli , che prima con voce generale 
disse turba — Che Tagliamento e Adice richiude : 
3.® che la chiosa data dagli ingegneri Dalle Ore e 
Broda, ed ora corroborata dai documenti e dai 
fatti, è più ovvia ed ammissibile, perchè si attaglia 
perfettamente al senso letterale dei versi di Dante, 
ammette un fatto nuovo come porta il vaticinio 
di Gùnizza, toglie l'ostacolo della palude a Longare 
od altro luogo presso Vicenza ove non è provata, 
l'ostacolo del riferimento all'una od all'altra delle 
tre battaglie accennate , l' ostacolo di attribuire al 
verbo cangiare una significazione anche a primo 
aspetto esagerata ; e 4.° che ciò fornisce altra 
prova tornarci oscuro il sacro poema in qualche 
parte, mercecchè non conosciamo ancora a fondo 
le circostanze, le condizioni, in breve la minuziosa 
storia dei tempi dell' Alighieri. 

(1) Risguardo ai Trevisani Dante rammenta la uccisione 
di Ricciardo da Camino Vicario Imperiale, perpetrata da 
congiurati nell'Aprile 4312, e risguardo ai Feltrini il tradi- 
mento di Alessandro loro vescovo, che nel Luglio 1314 fece 
arrestare parecchi Ferraresi fuoruscili e li consegnò a Pino 
dalla Tosa governatore di Ferrara, da cui furono messi a 
morte (V. Bonifacio - Storia di Treviso, Pigna - Storia dei 
Principi d'Este, e Frizzi - Memorie per la storia di Ferrara). 
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Ponte di Brenta li 45 Giugno d869 

Ho bisogno che tu mi rintracci nell'Archivio dati i quali 
comprovino (quello che a me sembra un assioma) come 
cioè la terzina 16."»^ del Canto IX del Paradiso alluda allo 
scavo del naviglio da noi chiamato Canal Brentella^ 

Io non so se tu sii ancora pt)co propenso ad ammet- 
terlo , come ti dimostrasti quando a quel dilettissimo ami- 
co mio, che fu T ingegnere Giuseppe Dalle Ore, in mia 
casa ed alla tua presenza venne pel primo (che io il sappia 
almeno) il pensiero che con quella terzina a quell'opera ap- 
punto accennasse il divino poeta. 

Eravamo allora in Gennajo o Febbrajo del 4865 e si 
venne (te ne ricorderai) a discorrere di Dante a proposito 
dei lavori letlerarj che si stavano dettando a Padova per 
comporre un libro nell'occasione del sesto centenario della 
sua nascita. 

. Rammenterai pure come io abbia accettata subito e pro- 
pugnala l'interpretazione di quell'amico, così presto rapito 
all'amore di quanti ebbero la ventura di conoscerlo, e come 
io abbia sempre perseverato nel ritenerla non solo ragione- • 
vole, ma (esclusivo come ho il difetto di essere) la sola ra^ 
gionevolmente possibile. 

Ebbene, incoraggiato da moltissime e dotte persone, 
io mi sono deciso di parlarne anche all'illustre profes- 
sore comm. Giuliani, il quale dietro uno schizzo della lo- 
calità da me fattogli ebbe a dirmi, che quando potessi con 
documenti provargli come il sito, dove il Canale derivato 
dal Brenta sbocca in Bacchiglione, fosse un palude e con 
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tal noDoe si chiamasse, e come il lavoro venisse eseguito dai 
Padovani nello spazio di tempo interceduto tra la morte di 
Gunizza ed il 4318, egli sarebbe lieto convenire con me nel 
nuovo commento di quella terzina, giacche Dante (sono sue 
parole) specialmente eccelle neW appropriato uso dei voca- 
boli. 

.Questo egli mi dicca giorni or sono. 

Tu vedi cha il voto dell'uomo il più competente forse 
oggi in questa materia si basa sull'argomentazione mia : 
essere illogico cercare spiegazioni stiracchiate ed in con* 
trasto col senso letterale delle frasi e delle parole che si 
commentano , quando qu*este frasi e queste parole hanno 
una letterale spiegazione in fatti avvenuti durante la vita 
del poeta e ad esso sicuramente noti. 

Diffatti questa è la terzina 

« Ma tosto fia che Padova al palude 
» Cangerà l'aqua che Vicenza bagna 
»Per essere al dover le genti crude.» 

1 Vicentini aveano già molte volte prima della nascita 
di Dante intercluso mediante steccaja a Longare l'alveo del 
Bacchi glione costringendo tutta Taqua a defluire nel ramo 
dì flume che da quel punto si dirigeva su Lozzo, e che ora 
chiamiamo Canal Bisatto. 

I Vicentini passarono poi sotto il dominio dei Pado- 
vani , e fatti di tal natura naturalmente allora non si rinno- 
vellarono. 

Scosso il giogo di Padova, ritornarono i Vicentini al 
vecchio gioco ed assistiti da potenti alleati poterono anche 
mantenere chiuse le dighe. 

Fosti tu stesso che ci desti (al Dalle Ore ed a me) queste 
notizie nell'occasione suindicata. 

Cosa di più naturale al mondo adunque che i Padovani 
si risolvessero Analmente al tempo di Dante di fare quello 
che avrebbero potuto e dovuto far prima: portarsi cioè a 
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Limena e squarciando Pargine o la sponda destra del Brenta 
immettere. le aque di questo fiume in Bacchiglione, serven- 
dosi di un canale in parte nuovo ed in parte ridotto , allar- 
gando gli scoli abbastanza considerevoli, i quali dovevano 
condurre nel Bacchiglioue medesimo le aque che si racco- 
glievano in tutto il territorio di Limena a Brusegana in 
senso di lunghezza ossia dal nord al sud e per due o (re 
miglia da ambe le parti in larghezza ? 

Questo fatto soltanto poteva avere in mente il poeta 
quando dettava quella terzina e lo poteva autorizzare a ser- 
virsi delle parole cangerà Vaqua giacché per esso nell'al- 
veo del Bacchiglione (privato a Longare deìVaqua che Fi' 
cenza bagna) fu dai Padovani introdotta l'aqua del Brenta. 

Il tosto fia d'altronde (specialmente trattandosi di un va- 
ticinio) deve alludere ad un fatto veramente nuovo, e non 
alla riproduzione di fatti vecchi e (se ti ricordi) questo io 
dissi la sera stessa della discussione in mia casa. 

' Cangiare Taqua non si può tradurlo in tingerla di san^ 
gue^ come fanno i commentatori, alludendo alle guerre fra- 
terne di quell'epoca, alcune delle quali combattute a Lon- 
gare. g 

Che poi l'escavo del Canal Brentella fosse dai Padovam 
eseguito nel ISl^v'hanno ben pochi aLimeua,tra quelli che 
leggono e scrivono, i quali per tradizione noi sappiano. Io 
me lo sono sentito dire ancora bambino. 

Che a Brusegana, dove sbocca nel Bacchiglione il Canal 
Brentella, ci fosse un palude non può da alcuno dubitarsi , 
se anche oggi nella carta topografica Padovana trovasi indi- 
cata quella località colla parola Falli e li presso abbiamo 
il paesetto del Bassanello. 

Che Dante sapesse di questo lavoro, non solo è presu- 
mibile, ma si può dire certo, sia per la conoscenza che aveva 
di Padova , dove soggiornò qualche tempo e dove necessa- 
riamente avrà conservato relazioni d'amicizia, come pel 



— 30 — 

fatto che si trovava in quell'epoca a Verona presso Can- 
grande della Scala nemico dei Padovani, al quale si erano 
dati i Vicentini scuotendo il loro giogo. 

Ma quello che per me è cosi chiaro non lo può essere 
pelPesimio prof, Giujiani, il quale con documenti irrefraga- 
bili vuole comprovata la esistenza dei due fatti esposti. 

Ed ecco perchè ricorro a te nella certezza che se, ricer- 
cando nel nòstro Archivio, troverai le prove che il profes- 
sore prelodato domanda, non sarai cosi difficile a conver- 
tirti. 

Riama 



// tuo Jffes: 
Vincenzo Stefano Breda 
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Ponte di Breola li d7 Luglio 1869 



PreDdo di nuovo la penna in mano a proposilo della fa- 
mosa 46*. terzina del Canto IX del Paradiso , e lo faccio 
per due molivi. 

Il primo per sollecitarli a fornirmi i dati che ti richiesi, 
e che devo comunicare al sig. professore Giuliani , dali i 
quali non possono assolutamente non esistere nel nostro 
Archivio. 

Il secondo per esporti una semplicissima riflessione sul 
Commento del mio onorevole amico e collega deputalo cav. 
Lamperlico alla terzina suddetta publicato nel libro Danle 
e Ficenza^ stampato in quella città neiroccasionc del sesto 
centenario di Dante, 

In esso egli dice: che storici municipali attribuiscono 
i versi delV Alighieri ad uno di quei vecchi latti del secolo 
XIL"* dei quali tu mi parlasti, e che io accennai nella prece- 
dente mia, fatti che il Lamperlico con quello stile chiaro e 
conciso ad un tempo, che gli è proprio, in detto suo com- 
mento descrive. 

Come nota a tale sua asserzione egli cita alcuni versi di 
un poema eroi-comico intolato V Asino del Dottori. 

11 poeta, descritto lo sgomento di una acerba nuova re^ 
pentina giunta a Padova, così prosegue: 
« La nuova fu, che l'inimico uscito 
» Era in campagna numeroso e forte : 
» E che stava per esser divertito 
» 11 Bacchiglioue dalle Aulenoree porte : 
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» Il che sarebbe incombdt) infinito, 
» E Padoa n'averia la mala sorte, 
» Che non erano ancora aperte quelle 
» Fauci, che adesso noi chiamiam Brentelle » 
Ora domando io , come mai andò che avendo in questa 
ottava la chiave per interpretare la terzina, un uomo dotato 
di tanto ingegno, come il Lampertico, abbia commesso il 
peccato medesimo degli altri commentatori che lo precedet- 
tero di credere che trattandosi di aqua Dante potesse avere 
adoperato la parola cangiare per tingere ? 

Ma non era appunto l' indicata dal Dottori apertura 
delle fauci delle Brentelle il fatto che costituì il cangia- 
mento dell'aqua ? 
Cosa te ne pare ? 
In attesa de' tuoi responsi abbimi sempre 



peW Affezionai, tuo 
Vincenzo Stefano Breda 
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